                                INTRODUZIONE

La validità delle Economie alternative nell’attuale contesto socio – economico è la tesi sostenuta nel seguente lavoro.

 Si sono concretizzate, specie nell’ultimo ventennio, attività economiche che partono da un approccio alternativo all’economia ufficiale; esse riconoscono all’agente economico una componente personale-relazionale, che sposta la centralità dell’agire economico dal guadagno allo sviluppo umano. Pertanto i valori etici e sociali entrano di diritto nell’analisi e nell’attività economica.

Tale novità, che sta alla base delle Economie Alternative qui riportate, comporta che la capacità relazionale dell'essere umano è lo strumento più adatto a valutare la bontà e l'efficienza dello Sviluppo, che sarà uno sviluppo economico, politico, sociale, culturale, ambientale, civile, etico ....

Ciò si concretizza con il perseguimento di un disegno armonico e unitario di sviluppo globale dell'ESSERE UMANO, inteso nel senso di tutti gli uomini, di tutte le generazioni.

I mezzi teorici e dottrinari per raggiungere tali fini rimangono per gran parte gli stessi della scienza economica ufficiale.  Di conseguenza la definizione di Economie Alternative  indica che esse pur sempre rimangono delle attività economiche reali che agiscono sul mercato e dentro il mercato, senza però cedere ai "ricatti morali" della competizione, dell'efficientismo, del profitto.
Ciò che accomuna questi esempi proposti nella seguente dissertazione è che essi non rispondono al quesito come è possibile aumentare la ricchezza?, bensì essi cercano una via, una risposta adeguata, alla domanda come è possibile diminuire il degrado e la povertà?.

In questo modo entrano in gioco valori etici e responsabilità civili che ribadiscono la loro priorità rispetto le scelte economiche.

“Il problema però sorge quando si tenta di passare da una visione qualitativa alla costruzione di un sistema teorico che realmente voglia spiegare, in modo altrettanto rigoroso, la complessità del reale”.

Il dibattito rispetto queste argomentazioni rimane ancora aperto, come dimostra il questionario allegato in conclusione alla tesi.

   L’utopia di una società perfetta è forse il sogno più antico della nostra società.

Certamente un momento fondamentale nel tentativo di realizzarla è stata la Rivoluzione Francese, con il grido libertà, uguaglianza fraternità… 

Ma nel corso dei secoli la conquista del diritto alla libertà da parte di una fetta della società, ha significato progresso ed anche sfruttamento, oppressione, predominio….soprattutto la libertà economica, mezzo privilegiato per conseguire il potere, è rimasta al di fuori e al di sopra dell’uguaglianza e della fraternità.

 Oggi, nelle complesse e tecnologiche società contemporanee, si è infittito in massimo grado l’intreccio tra potere economico e potere politico; allo stesso modo è cresciuto lo sviluppo in senso democratico del tessuto sociale e con esso è cresciuta  l’esigenza di trovare una risposta agli interrogativi di sempre: la mia libertà e la mia felicità può essere pagata al prezzo della oppressione, della povertà, della disperazione altrui?

 In questo contesto le Economie Alternative costituiscono delle piste di lavoro, delle possibilità di svincolare l’economia reale dalle istituzioni e strutture che si è cucita addosso e  riportarla al passo con la storia, a misura d’uomo.
                                   CAPITOLO  I

VECCHI PROBLEMI E NUOVI SEGNALI POSITIVI

Le trasformazioni della società  e della politica sono strettamente connesse ai cambiamenti dell’assetto economico …e viceversa.

Oggi si può dire che il sistema economico mondiale ha intorno a sé un sistema di leggi e norme che ha tradotto  i rapporti economici in strutture: la storia però ha mostrato che i sistemi di pensiero economico secondo cui tale processo è avvenuto non sono in grado, a volte, di prevedere e contenere avvenimenti negativi (come per esempio la crisi occupazionale che attanaglia i paesi industrializzati).

   Quali contenuti, dunque, devono assumere i progetti economici per fornire soluzioni concrete, eppure eque, giuste, sostenibili? 

Dopo la caduta del comunismo come sistema economico e politico l’empirico successo del capitalismo va riconosciuto, “ma può essere anche idoleggiato?”

E possibile prevedere e sostenere un’alternativa al sistema capitalistico?

E' in questo panorama economico, politico e sociale insieme che si inserisce la proposta delle ECONOMIE ALTERNATIVE.

La base comune, da cui partono le proposte operative, è l'utilizzo di un paradigma economico più ampio del profitto,  comprendente principi etici e valori morali, che spostano la centralità dell'agire economico dal guadagno allo sviluppo umano.

    Il problema ambientale, l'affacciarsi di nuovi paesi sulla scena economica mondiale, il persistere e l'aggravarsi di sacche di povertà, anche in paesi ricchi, mette in crisi i metodi e i fini dell'analisi economica, ponendo il dubbio che l'economia si stia allontanando dalla realtà umana. 

Ci si chiede allora se la discrepanza che c'è tra teoria economica e realtà umana sia da ricollegarsi alla distanza che c'è tra sfera dell'economia e sfera dell'etica....

                           CAPITOLO  II

        VALORI ETICI E VALORI ECONOMICI

LE ECONOMIE ALTERNATIVE, argomento di questa tesi -il Non-Profit l'Economia di Comunione- hanno in comune la caratteristica di considerare i soggetti economici dotati di capacità di relazionalità, sia che si configuri come rapporto interpersonale tra soggetti economici, sia che riguardi il rapporto uomo-ambiente.

 Questa dimensione ineterpersonale, questa capacità di relazionalità non ha cittadinanza nelle teorie economiche ufficiali, in cui l'economia ortodossa non riconosce questa caratteristica al soggetto economico. 

Riconoscere l'esistenza di tale principio all'interno dell'azione economica è importante perché pur mantenendo l'indipendenza dell'economia dall'etica e dalla morale, viene implicitamente affermata la necessità di definire e talvolta limitare i fini dell'azione economica.   Per questo è utile ripercorrere l'itinerario del pensiero economico che ha condotto all'attuale contesto teorico “nel quale si è consolidata la tesi della neutralità della scienza economica rispetto alle valutazioni etiche.”

Ciascuno dei passati modelli teorici generali (classico, socialista-marxista, dell'equilibrio generale, keynesiano) fornisce un tipo di ragionamento economico che non può ritenersi superato; anche se nessuno di essi risulta adeguato per interpretare la realtà economica contemporanea in rapida evoluzione, ognuno  fornisce ancor oggi strumenti analitici validi che restano alla base del processo di evoluzione del pensiero economico contemporaneo.

La riflessione sulla presunta dicotomia tra valori etici e valori economici ci porta alla considerazione di quei progetti economici alternativi che realizzano una composizione di interessi diversi. 
                   CAPITOLO  III
ECONOMIA DI COMUNIONE NELLA LIBERTA’

      L’economia di comunione, proposta avanzata nel 1991 dal Movimento dei Focolari e maturata sulle profonde disparità sociali delle metropoli del Brasile, rappresenta una dimostrazione di “comunità – società senza poveri “.

Pur confermando l’importanza del principio della proprietà privata e della libera iniziativa, l’economia di comunione propone di condividere capitali, conoscenze tecniche, capacità, consulenza.... per far sorgere industrie e aziende che a loro volta abbiano degli utili da mettere in comune.

Dal punto di vista pratico, la novità assoluta di Economia di Comunione consiste nella tripartizione degli utili secondo destinazioni ben precise:

1) gli investimenti per l’impresa stessa

2) il sostegno a chi é nel bisogno

3) un contributo a diffondere questa nuova cultura del dare

    e del condividere.
Una considerazione fondamentale, che interessa tutte le possibili interpretazioni e definizioni del progetto economia di comunione, é che per aversi comunione si richiede che da ambo le parti, chi da e chi riceve, ci sia lo stesso atteggiamento di apertura all’altro, di ricerca dell’unità. 

Sotto questo punto di vista “ economia di comunione si pone sullo stesso piano rispetto ad espressioni come economia evolutiva o anche economia relazionale.” 

               CAPITOLO  IV
                        IL TERZO  SETTORE

    E’ possibile che attività economiche produttive vengano avviate sull’onda non di uno spirito di lucro, ma da motivazioni diverse, come la condivisione e la solidarietà: è il caso, questo, della realtà economica del non profit, o Terzo Settore.

Negli ultimi due decenni si è evidenziato che il mercato e lo Stato non sono in grado di rispondere a tutte le esigenze della società: in particolare, la trasformazione dello Stato Sociale, per A.Q.Curzio, sta proprio nella crescita del Terzo Settore: precisamente il primo deve contrarsi per lasciare spazio al secondo.

In questo panorama il non-profit si è inserito come "tertium" fra stato e mercato (per questo motivo viene  identificato col termine Terzo Settore). 

Secondo Zamagni, però, si dovrebbe pensare al non-profit come economia civile che si colloca all'interno del mercato e diviene spazio per offrire i propri beni e servizi in modo competitivo;
 la tesi fondamentale che riassume il pensiero di Zamagni parte dalla considerazione del concetto di lavoro come “insieme delle attività necessarie alla crescita umana, ma dell’uomo inteso nella globalità delle sue dimensioni: del fare, dell’avere, dell’essere-con.”
 
Anche nel caso dell’economia civile promossa dal prof. Zamagni, alla base dei fini che trascendono l’attività produttiva delle imprese vi è un principio relazionale: le organizzazioni non profit si qualificano proprio come soggetti privilegiati nella produzione e offerta di “beni relazionali”

            CAPITOLO  V

               ECONOMIA & AMBIENTE

Quasi tutti i fenomeni d’inquinamento e i danni all’ambiente hanno scala globale e sono strettamente connessi  ai processi di sviluppo economico; le più importanti questioni connesse alla tutela dell’ambiente sembrano anzi richiedere progressi nella ricerca economica, da innestare sugli strumenti di cui già si dispone. E’ importante, però, diffondere il concetto che difendendo la natura l’uomo difende se stesso ed in ciò consiste la valenza etica del problema ambientale, che conduce immediatamente al trinomio: ambiente, futuro ed equità. E' necessario ridefinire un sistema di valori ed una sfera di bisogni essenziali che non sia riferito esclusivamente al modello di vita e di sviluppo delle opulente società del nord-ovest, ma piuttosto tenga conto del degrado umano e ambientale dei più deboli.

Il principio relazionale che sta alla base dell’economia di comunione e dell’economia civile si dimostra lo strumento più adatto nel tentativo di comporre gli interessi ambientali e umanitari con gli interessi economici.

            CONCLUSIONI

   Una tesi che tratta argomentazioni tanto complesse, pone come conclusione più interrogativi che risposte.

Tuttavia è proprio questo lo scopo dello studio e del questionario allegato: sollevare interrogativi e dibattiti che stimolino la ricerca nel campo dello sviluppo economico e sociale.

   E' certo che da più parti è avvertito il bisogno di trovare un punto di incontro tra economia, etica e sviluppo umano: a meno che non si voglia un'economia non "umana", uno sviluppo diseguale, alla lunga inefficace, inefficiente ed ingiusto.

In tale prospettiva mi sembra di poter collocare la quasi totalità delle risposte alla prima domanda del questionario allegato.

   Le trasformazioni "inevitabili" (LO GIUDICE) dell'economia e dell'assetto politico-istituzionale dei paesi verso la globalizzazione (FILIPPINI) portano in sé più elementi positivi che negativi: per esempio la possibilità per i paesi meno industrializzati di inserirsi in qualche modo nella produzione mondiale (GUI-PATRUNO).

La sfida, culturale (BRUNI) oltre che politica ed economica, consiste nello gestire bene queste "opportunità" (ZAMAGNI), "intervenendo" (GIUSSO) a sanare gli inesorabili lati negativi della interazione tra realtà economiche e sociali tanto diverse.

E' necessario dunque promuovere una cultura dell'unità (che non è uniformità!) tra i popoli, che rivaluti la responsabilità civile (BAGGIO)  di ciascuno nei confronti di tutto il genere umano.

Diviene allora pertinente la proposta delle Economie Alternative di inserire all’interno dell’economia (mezzo privilegiato per conseguire la libertà dal bisogno e raggiungere uno stato di benessere) un fondamento morale -che non sia quello utilitaristico-.

Lo sviluppo planetario non è solo una questione economica, piuttosto l’economia deve essere intesa in funzione dello sviluppo; è necessario pero’ riferirsi ad un modello di sviluppo che consideri l’essere umano nella sua interezza, con le sue esigenze di felicità, libertà, equità, cooperazione...

Tutto ciò, come detto sopra, è stato accettato, anche ufficialmente da organismi internazionali come l’ONU, ma ancora oggi non esiste una dottrina che dica come tutto ciò può essere realizzato.

   Tale considerazione apre un dibattito nel campo della produzione scientifico-letteraria, nel campo del policy-making, così come nel campo etico-sociale.

   In merito a ciò la seconda domanda del questionario interrogava sulla possibilità di nuova e valida produzione teorica della scienza economica.

Le risposte ottenute sono varie e vanno dallo scetticismo (no - è improbabile -IMPALLOMENI, WEINRICH), al disinteresse (non so - non è necessario  -D'AGATA, FILIPPINI),  all'aspettativa (è auspicabile -GIACCONE, ZAMAGNI).

E' valida però una precisazione che puntualizza che pur conservando la "immutabilità" delle teorie economiche, la prassi economica muta velocemente al passo con i cambiamenti sociali  (LO GIUDICE).

In che direzione va il mutamento sociale?

Gli stessi studiosi ed economisti sopra citati (in linea con le posizioni di uomini e personaggi della realtà politico-sociale dei giorni nostri) sembrano aver accolto la tesi che c'è nella natura umana un nocciolo duro di valori assoluti che sono la base costitutiva di qualsiasi comunità-socialità (di cui l'attività economica è una parte fondamentale!).

Questi valori, possono essere considerati componenti qualitative del principio morale che si vuol inserire nell'azione economica?

Le proposte e le realizzazioni delle Economie Alternative costituiscono una risposta positiva a tale quesito.

Secondo tale prospettiva è impostata la terza domanda del questionario.

Anche in questo caso le risposte sono differenziate, ma si può costatare una generale apertura verso un modello più "personalistico" di homo oeconomicus, che permetta di rivestire l'azione economica di motivazioni dettate, di volta in volta, da principi solidaristici, religiosi, civili....in quanto l'azione economica è anche un'azione sociale.

In particolare, le risposte ottenute possono essere divise in due tipologie: da un lato la convinzione che le teorie classiche sono valide ma vanno “migliorate” (BALDACCHINO) per un  adeguamento alle mutate condizioni storiche, per esempio definendo meglio le funzioni obiettivo dell’individuo/persona.

Dall’altro lato vi è chi auspica un cambiamento e precisamente un perfezionamento in senso personalistico del modello di riferimento della scienza economica (BRUNI - ZAMAGNIi). Le Economie Alternative costituiscono, in tal senso, un ottimo campo di ricerca.

Il fulcro intorno a cui ruotano l’economia di comunione ed il non profit è il “rapporto” che si crea tra le persone che decidono di aderirvi.  Pertanto, questo principio relazionale, introdotto dalle Economie Alternative sviluppate nella tesi, ha delle conseguenze etiche, culturali e politiche oltreché economiche.

   Abbiamo visto, nei primi due capitoli, che i vari tentativi storici di costruire sistemi economici "buoni e giusti" si sono rivolti a due interlocutori, lo Stato ed il Mercato: privilegiando o l'uno o l'altro (Comunismo - Capitalismo), oppure cercando una mediazione tra i due (Stato Sociale)
.

Eppure tutti questi tentativi hanno fallito, lasciando insoddisfatta almeno una fetta della società civile.

Proprio alla Società Civile, come ambito in cui si costruiscono i rapporti personali, istituzionali ed economici, si chiede oggi un impegno responsabile anche nello sviluppo dell'economia.

Impegno economico che nell'Economia Civile è vissuto come "servizio" al cittadino, e all'uomo; e nell'Economia di Comunione -l'agire economico- è vissuto come "rapporto di amore" che permette la realizzazione del me e del l'altro insieme.

Le Economie Alternative inseriscono proprio questa etica relazionale, la reciprocità, dentro l'azione economica come sua caratteristica peculiare, e non al di fuori come motivazione o fine dell'azione economica.

E' questa una scelta metodologica ancora non compresa pienamente: l'agire economico dell'uomo può rivestirsi di motivazioni altruistiche ed assumere conformazione di "servizio" a sé ed al prossimo (come nel Non-Profit) e dunque per questa sua carica relazionale e civile, l'azione economica sarà giusta e rispettosa dei diritti dell'uomo e dell'ambiente.

Eppure -come evidenziato in modo particolare dalla economia di comunione- prima ancora della motivazione, l'agire economico stesso, l'azione creatrice dell'uomo, lo pone in relazione con l'altro, con il mondo esterno che egli trasforma:  l'azione economica ha in sé una caratteristica di reciprocità .

A questo punto ci sono due strade: la prima vede l'altro  e i suoi diritti come il limite alle possibilità (libertà) di agire economico; la seconda (fondamento dell'Economia di Comunione ed in buona parte dell'Economia Civile) riconosce nell'altro un "altro me": i  diritti dell'altro sono un ampliamento dei  diritti del "me", la sua possibilità-potenzialità di azione va ad aggiungersi alla possibilità di azione del soggetto economico.

“Si è detto che l’età morena è stata l’età di Prometeo, l’età dell’uomo che con le sue sole forze ha voluto rapire agli dei, alla natura, all’altro uomo, il segreto per giungere alla felicità. Si dice che stiamo vivendo oggi l’età dell’avvoltoio: come Prometeo ha pagato il fio della sua rapace ricerca della felicità ed è stato condannato ad avere il fegato continuamente divorato dall’avvoltoio, cosi’ oggi il cuore della cultura occidentale è rapacemente divorato dall’angoscia per il futuro, dalla crisi esistenziale, dallo scollamento del tessuto etico della società; mentre, d’altra parte, lo sviluppo occidentale si costruisce su un rapporto di pratico non riconoscimento e di asservimento delle altre culture.

   Ma forse, leggendo i segni di presa di coscienza che caratterizzano il nostro mondo, oggi si può parlare di un’età nuova, di un’età che, con il filosofo italiano Italo Mancini, potremmo chiamare l’età dello Shalom, l’età della pace.”

   La pace, sul piano economico assume le caratteristiche di uno sviluppo solidale, di una più equa regolamentazione del commercio mondiale e delle politiche monetarie, di una più severa normativa per le grandi imprese e le multinazionali ed anche una riduzione dei consumi da parte dei paesi ricchi per agevolare la crescita dei paesi in via di sviluppo….

Anche in questo caso non esiste una ricetta collaudata, o una dottrina cui fare riferimento: proprio per questo motivo l’esistenza di imprese gestite secondo i principi delle Economie Alternative costituisce una novità culturale, prim’ancora  che economica.

In tal senso è posta l’ultima domanda del questionario, centrando l’attenzione sull’area  del Mediterraneo, da sempre crocevia di razze, culture e società diverse (con differenti livelli di sviluppo). 

In questo caso la gran parte degli intervistati ha espresso aspettative comuni, evidenziando la “vocazione” commerciale del Mediterraneo e quindi la sua naturale attitudine ad entrare in rapporto – relazione con altri “utilizzando nuovi scenari economici” (CASERTA – MONTEMAGNO), con una particolare attenzione all’area islamica (GUI).

   A conclusione di queste considerazioni finali sembra appropriato tornare alla domanda che ha aperto questi lavori: <<che cos’è la Giustizia?>> .  A tale interrogativo forse non è possibile dare una risposta esaustiva e definitiva, ma qualsiasi tentativo, oggi, passa attraverso la via dello sviluppo economico. Per questo motivo la realtà della Economie Alternative assume il compito di portare nuova linfa negli ambienti scientifici, come nel tessuto sciale, per compiere un passo in più verso la realizzazione di quegli ideali di libertà, uguaglianza, fraternità, degli uomini di oggi e di domani.  
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